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Pei e cattolici dopo la proposta 
dell'alternativa democratica 

Ma l'area 
cattolica 
è sempre 
la stessa? 

Dopo la proposta dell'al
ternativa democratica, oc
corre ripensare ai termini 
in cui viene a porsi il rap
porto tra PCI e area cat
tolica. Non è sufficiente ri
chiamare una continuità di 
attenzione e impostazione: 
un giudizio fortemente cri
tico sulla De, se non deve 
impedirci di sapere distin
guere e parlare alle forze 
più sensibili al suo inter
no, impone tuttavia a noi 
ed alla sinistra una più ele
vata capacità di essere 
punto di riferimento per le 
componenti cattoliche più 
avanzate, si riferiscano an
cora oppure no al parti
to democristiano. Personal-
mente sono contrario alla 
riduzione della alternativa 
democratica a fronte lai
co: vedo in questa opera
zione un tentativo di ge
stione moderata della no
stra proposta che esige in
vece — e secondo me non 
va nascosto — un difficile 
processo di costruzione di 
convergenze nuove a sini
stra, di diversa collocazio
ne di componenti sociali e 
politiche. 

Che cosa è avvenuto in 
questi ultimi anni all'inter
no dell'area cattolica? Da 
qui dobbiamo cercare di 
partire. In modo schemati
co mi sembra siano venuti 
avanti due processi, non 
necessariamente contrad
dittori: forme di riaggre
gazione nelle parrocchie, 
fondate sulla comunanza 
della fede e sulle esperien
ze per viverla (assistenza 
ecc.), in genere più aper
te rispetto al passato alla 
esistenza del pluralismo 
nelle scelte di ordine poli
tico; l'accentuarsi di un 
distacco e ài una sfiducia 
nei confronti della De, che 
riguarda ormai settori an
che ampi delle stesse ge
rarchie ecclesiastiche, a 
cui si è tuttavia accompa
gnato un fenomeno ài mi
nore presenza e impegno 
nel campo politico anche 
da parte di organizzazioni 
cattoliche sensibili ai prò 
blemi sociali. 

Le cause di tutto ciò so 
no diverse: in primo luogo 
pesa il tipo di crisi che 
ha colpito il paese, i ri
flessi che ha determinato 
ài ripiegamento corporati
vo o municipale; seconda
riamente gli orientamenti 
prevalenti in questo inizio 
di pontificato che io credo 
inadeguato ed errato defi
nire con categorie come 
€. destra » o « conservazio
ne*. senza vedere da un 
lato i profondi mutamenti 
in atto all'interno della 
Chiesa e nel ruolo stesso 
del Vaticano, e per altro 
verso senza sottovalutare i 
tentativi di ricomposizio
ne del mondo cattolico per 
farlo pesare in quanto ta
le, come realtà autosuffi
ciente e separata, che si 
rifiuta di concedere dele
ghe ad un partito, su scel
te rilevanti (una sorta di 
illusoria generalizzazione di 
un modello polacco): infine 
le conseguenze provocate 
dalla esperienza di solida
rietà nazionale su compo
nenti che per il loro trava
glio ideale e per le sfesse 
rieende di un non facile 
distacco dalla De non po
tevano non avvertire con 
maggiore acutezza gli esiti 
complessivamente non fa
vorevoli al rinnovamento 
prodotti da tale fase po
litica. 

Il disimpegno 
E* un fatto che la carta 

del disimpegno, della sva
lutazione della politica. è 
giocata oggi dalle forze 
conservatrici, carotiche e 
non. per impedire che al
l'affermarsi nel concreto di 
un pluralismo nelle scelte 
politiche da parte dei cre
denti, segua un incontro 
con le organizzazioni del 
movimento operaio. Per 
questo la proposta dell'al
ternativa democratica può 
rappresentare per consi
stenti componenti progres
siste dell'area cattolica una 
ripresa di fiducia nell'impe
gno politico: si tratta dei 
contenuti che per alcuni 
campi di intervento essa 
verrà ad assumere, e pri
ma ancora della capacità 
che avremo di chiamare 
tali compenenti a discutere 
ed elaborare insieme con 
noi le proposte da avan
zare. 

Il XV Congresso ha dato 
una sistemazione teorica 
appropriata alle nostre con
cezioni sulla libertà reti 

giosa, sul suo diritto ad 
esprimersi nella società; 
ed augura ìut, per usare 
un'espressione di Trentin. 
riconosciuto il contributo 
della fede nello « spostare 
continuamente i confini del 
nuovo progetto storico e i 
confini dell'uomo in que
sto progetto, mettendone 
continuamente in discus
sione versioni riduttive op
pure totalizzanti*. Sareb
be perciò inutile continua
re a dare vita ad iniziati
le generali sui rapporti 
tra area cattolica e comu
nisti: occorre invece uno 
sforzo per individuare stru
menti ed occasioni nuove, 
per un confronto che sol
leciti la riflessione su al
cune precise tematiche. 

Alcune ipotesi 
Provo ad avanzare alcu

ne ipotesi, senza pretende
re di esaurire le possibi
lità o forse le stesse ur
genze. Prima di tutto 
le questioni internazionali, 
l'impegno per la pace e 
per un'unità nuova delle 
forze antimperialiste: su 
tali problemi vi è una con
tinuità di rapporti con 
l'area cattolica, che risale 
alla lezione di Togliatti. 
Oggi si tratta secondo me 
di discutere e far divenire 
concreta iniziativa politica 
quella impostazione che ab
biamo definito « carta del
la pace e dello sviluppo». 

Un secondo ordine di te
matiche può essere rac
colto attorno alla questio
ne della trasformazione 
del paese: quali rinnova
menti nelle istituzioni de
mocratiche, e quali rap
porti concreti tra Stato e 
presenza dei singoli citta
dini o delle loro associa
zioni nei campi non solo 
dell'economia, ma sociali? 
E quale il ruolo di uno 
Stato laico e pluralista nei 
rapporti con le confessio
ni religiose? 

In ampi settori del cat
tolicesimo italiano perma
ne una visione non moder
na né pienamente democra
tica dello Stato, della di
stinzione ad esempio tra 
necessario intervento della 
legislazione civile su pro
blemi oggettivamente esi
stenti (divorzio, aborto 
massicciamente presente 
nella clandestinità) ed una 
azione ideale da parte del
le confessioni religiose per 
non utilizzare determinate 
leggi, azione legittima pro
prio se non pretende di 
servirsi della repressione 
dei mezzi statali per im
porre la generalizzazione 
di una determinata conce
zione etica. Ed ancora qua
li obiettivi e strumenti di
vengono prioritari per af
fermare davvero una nuo
va qualità della vita? E 
quali valori ideali devono 
sostenere un tale impegno 
e un blocco di forze so
ciali che non sia cultural
mente subalterno agli 
orientamenti prevalenti nel
le classi dominanti e nel
l'assetto di questa società? 

Infine il problema della 
revisione del Concordato. 
So bene che è un argo
mento delicato e da af
frontare con cautela. Tut
tavia non si può ignorare 
che le componenti più 
avanzate dell'area cattoli
ca chiedono la individua
zione di nuove forme di 
rapporti tra Stato e Chie
sa. Kè possiamo rimanere 
presi in una questione di 
principio o caricare anco
ra questa problema di un 
s:gnifi"a'o generale di pa
ce religiosa che aveva 
trentanni fa senza vedere 
che cosa nel merito l'ipo
tesi di revisione viene pro-
óucsndo 

A questi temi mi pavé 
radi poi aggiunta una at
tenta ricognizione al no
stro interno per verificare 
come è avvenuto l'inseri-
men'o delle consistenti 
componenti cattoliche che 
negli ultimi anni hanno 
aderito al nostro partito: 
non si tratta di fare una 
somma delle quantità di 
incarichi assegnati né di 
avere dei dubbi sulla rea
le uguaglianza esistente 
tra i nostri mimanti, ma 
di vedere come è stato pos
sibile. oppure i motivi che 
la hanno reso faticoso, fa
re esprimere le diverse 
esperienze e formazioni 
ideali in un arricchimento 
della capacità di fare poli
tica del nostro partito. 

Vannino Chili 

Carte riservatissime del « Corriere » negli archivi della P2 

Rizzoli denuncia Celli: 
documenti segreti 

AREZZO — La villa di Lido Gelli 

CITTA' DEL VATICANO — 
Il vertice vaticano è viva
mente ' preoccupato ma non 
sorpreso per la presenza di 
tanti cattolici nella Loggia P2 
di Lieto Gelli. Ciò che ha 
colpito è l'ampiezza del fe
nomeno che non si limita più 
alle logge massoniche tradi
zionali, ma si estende anche 
alla P2 i cui disegni oscuri 
avevano allarmato da tempo 
la Segreteria di Stato. 

Non appena le notizie sul-
la Loggia ' P2 cominciarono 
ad assumere un tono preoc
cupante sui giornali naziona
le ed esteri, il 2 marzo scor
so \eni \a distribuita dalla sa
la stampa vaticana una di-
cliiarnsione della Sarra Con-
grf gazione per la dottrina del
la Fede concernente la mas-
sonrrìa. Il documento, che 
porta\a la data del 17 feb
braio 1981, ricorda\a che « i7 
canone 2335 del codice di di-
ritto canonico vieta ai catto
lici, sotto pena di scomuni
ca, di iscriversi alle associa
zioni massoniche ed altre si
mili ». Il documento così pro
seguiva: a A'on è stata mo
dificata in alcun modo l'at
tuale disciplina canonica che 
rimane in lutto il suo vigore. 
Aon è quindi slata abrogata 
la scomunica né altre pene. 
previste ». 

Con questa solenne riaffer
mazione di una prassi che 
dura da 243 anni, ossia da 
quando, nel 1738, contro la 
massonerìa fu lanciata la sco
munica, la Santa Sode ha vo
luto fugare tutti quegli equi
voci che sì erano creati con 
l'avvio di un dialogo fra al
cune conferenze episcopali na
zionali e la massoneria. Per 

Incontri fra Chiesa e massoni 

« Scomunicati » sì 
ma non lontani da 
vescovi e prelati 

esempio, negli Stati Uniti 
quando si progettò nel 1960 
la candidatura Kennedy alla 
Casa Bianca, lo scomparso 
cardinale Cu«hiug, ani\t^co-
\o di Boston, partecipò ad un 
solenne banchetto massonico 
die suscitò clamore sulla 
stampa americana. In quella 
occasione molti vescovi ame
ricani aderirono alla loggia 
massonica. Il 24 giugno 1968 
nella chiesa parrocchiale di 
St. Laurent di Nova Scotia, 
capoluogo della provincia ca
nadese omonima, il parroco 
P. Leo Mallet rilevò con sod
disfazione che, per la prima 
volta nella storia della Chie
sa. i membri di una loggia 
massonica si trovavano a in
sieme ai cattolici nella lode 
del Signore ». 

In Argentina, dove Licio 
Gelli è di casa, la presenza 
dei cattolici a che contano » 
e di alcuni alti prelati nelle 
logge massoniche aveva as-
6un'j una rilevanza tale, al
l'inizio degli anni '70, che 
l'ex gesuita Tohnthm Nagy 
inviò una a lettera al Papa 
Paolo VI » per chiedere dì 
ritirare la scomunica rontro 
i massoni. E per dare le di

mensioni dell'estensione del 
fenomeni' massonico con le 
sue varianti nel mondo va 
ricordato che, tra le tante 
scritte di benvenuto a Gio
vanni 1 do II lungo il viale 
che dall'aeroporto porta alla 
città di Manila nelle Filip
pine. f.iceva spicco anche- un 
benvenuto in inglese a nome 
della massoneria. 

I tentativi compiuti dalla 
massoneria e dai cattolici 
massoni perché la chiesa mu-
tas^e parere si sono moltipli
cati dopo il Concilio Vatica
no l ì , invocando l'ecumeni
smo. In Italia il primo ten
tativo di riawicinamento al
la Chiesa era stato compiuto 
il 3 luglio 1947 dal conte Fer
retti di Castel Ferretto, a no
me della massoneria italiana. 
Ma la segreteria di Slato fece 
subito cadere l'invito che pa
re fosse stato caldeggiato dai 
gesuiti Macrì, Tacchi. Ven
turi. 

Un primo dialogo ufficiale, 
però, ha avuto luogo ad Aric
cia 1*11 aprile 1969 tra una 
delegazione massonica pre
sieduta dal gran maestro 
Gamharìni e composta dal-
l'avv. A?carelli e dal prof. 

I I 

L'editore faceva parte, stando agli elenchi, della loggia - Il direttore generale 
Tassan Din: « Possiamo anche perdere il pacchetto di maggioranza del gruppo» 

MILANO — L'editore Angelo Rizzoli e il direttore generate del grande gruppo editoriale, Angelo Tassan Din, i cui nomi 
compaiono nell'elenco della P2, hanno presentato alla Procura della Repubblica di Milano, tramite il legale avv. Gaetano 
Pecorella, una formale denuncia-querela contro il capo della loggia P2, Licio Gelli. L'accusa contro il < venerabile maestro * 
è di furto e di ricettazione. « Dall'inchiesta condotta dall'ufficio istruzione di Brescia — dice l'esposto di Rizzoli e di Tassan 
Din —, è emerso che una copia di un telex Ansa, pervenuto al "Corriere", sarebbe stata sequestrata, unitamente ad 
altro materiale, presso Licio Gelli. Ha trovato ora conferma il timore che la sottrazione non fosse rimasta isolata e che, 

pertanto, altri documenti del 
lari sull'operazione di ricapi
talizzazione dell'azienda, par
ticolari che hanno svelato ri
svolti preoccupanti. 

Tassan Din ha rivelato che 
la proprietà di 300 mila azio
ni del Gruppo Rizzoli è vin
colata presso la a Centrale », 
la finanziaria di Roberto Cal
vi impegnata nell'operazione 
di ricapitalizzazione del Grup
po. quale garanzia contro 
eventuali minusvalenze che do
vessero riscontrarsi da un 
controllo dei bilanci del'i Riz
zoli. Ciò significa che la 
« Centrale ». in caso di revi
sione del bilancio presentato 
dal Gruppo, può acquisire 
il controllo della Rizzoli-Cor
riere della Sera e di tutte le 
testate. Solo qualche giorno 
fa lo stesso Tassan Din ave
va sostenuto davanti alle or
ganizzazioni sindacali che 1' 
operazione di rifinanziamen-
to del Gruppo avrebbe co
munque garantito a Rizzoli 
il controllo del pacchetto azio
nario di maggioranza. Le af
fermazioni che Tassan Din è 
stato costretto a fare di fron
te al pretore sono giudicate 
« preoccupanti » dal coordina
mento dei comitati di redazio
ne del Corriere della Sera, 
che ha convocato per oggi 
alle 19 l'assemblea delle re
dazioni. 

Bianca Mazzoni 

Augusto Comba ed una dele
gazione ecclesiastica di cui 
facevano parte lo scomparso 
don Vincenzo Miano del se
gretariato per i non credenti 
e da padre Caprile, redattore 
di Civiltà Cattolica. Succes
sivamente gli incontri hanno 
avuto luogo a Villa Malta 
(sede della rivista dei gesui
ti) il 17 maggio 1969 e anco
ra ad Ariccia il 18 luglio 
dello stesso anno. Altri col
loqui si sono ripetuti ad 
Ariccia il 20 aprile 1970 (nel 
frattempo a Gambarìni suc
cede a capo della delegazio
ne massonica il gran mae
stro prof. Salvini) e a Villa 
Malta il 17 febbraio 1971; 
poi nuovamente ad Ariccia il 
27 ottobre 1972 con la parte
cipazione di monsignor Dan
te Bernini vescovo ausiliare 
di Albano. L'ultimo incontro 
è del 6 giugno 1977 e si svol
ge a Roma a Palazzo S. Cal
listo presso il Segretariato 
per i non credenti. Contem
poraneamente, si sono svolti 
negli ultimi 10 anni incontri 
e tavole rotonde in varie cit
tà italiane fra cui spicca Mi
lano. 

Il fenomeno della masso
neria, in Italia e nel mondo, 
è insomma più vasto di quan
to potesse sembrare. Non è 
un caso che la scorsa setti
mana, durante l'assemblea dei 
vescovi, il segretario di Sta
to, cardinale Casaroli, abbia 
avuto un colloquio sull'argo
mento con il presidente della 
CEI, cardinale Ballestrero. 
Questi è stato incaricato di 
verificare attraverso i vescovi 
come il fenomeno si presenti 
a livello locale e regionale. 

Alceste Santini 

Le inchieste sui «dossier Eni » trovati al capo della P2 Gelli 

I giudici 
Ascoltato a 

milanesi da Cossiga 
Roma anche Mozzanti 

ROMA — Come sono arrivati 
a Gelli riservatissimi docu
menti sul caso Eni? In gran 
segreto, domenica pomerig
gio. tre giudici milanesi han
no avviato questa delicatissi
ma parte della loro inchiesta. 
ascoltando testi « importanti »: 
a Roma, la notizia è stata 
confermata ufficialmente so
lo ieri sera, hanno ascoltato 
anche l'ex presidente del con
siglio Cossiga, capo del go
verno quando scoppiò l'affa
re della tangente e la cui fir
ma era sui documenti (coperti 
dal segreto di Stato) trovati 
al capo della P2 e tutti ri
guardanti il caso petrolifero. 
Nessuna indiscrezione è tra
pelata: non si sa nemmeno 
con precisione cosa abbiano 
chiesto a Cossiga i giudici 
milanesi. 

A quanto si sa. comunque. 
a casa di Gelli è stata trovata 
più di una carta governativa. 
Torna, di prepotenza, il so
spetto che a Palazzo Chigi 
abbia operato e forse operi 
tuttora una talpa ad alto li
vello che aveva accesso alle 
carte più segrete. 

Mentre i giudici milanesi 
tentano di individuare le au
torevoli e fonti > di Gelli, a 

Roma si è avuto anche il pri
mo atto ufficiale della nuova 
inchiesta sulla vicenda Eni. 
Ieri sera il Pm Orazio Savia 
ha ascoltato a lungo nel suo 
ufficio della capitale, l'ex pre
sidente dell'Eni Giorgio Maz-
zanti. che fu silurato proprio 
in seguito alle voci sul caso 
della tangente. Il magistrato 
romano segue la stessa linea 
di indagine dei giudici mila
nesi: vuole sapere come sia
no finiti a Gelli una serie di 
documenti sul contratto petro
lifero che erano a conoscenza 
di un ristretto numero di alti 
dirigenti dell'ente nazionale. 

Proprio nei giorni scorsi il 
magistrato è stato negli uffi
ci romani dell'Eni e del mini
stero del commercio estero per 
verificare l'autenticità di una 
serie impressionante di docu
menti sul caso Eni trovati al 
capo della P2. La conferma è 
venuta subito: quei documenti 
erano effettivamente di pro
venienza del dicastero e del
l'Eni ed erano, manco a dirlo, 
segreti. Questi documenti, a 
quanto pare, furono visti solo 
in parte perfino dal giudice 
Savia al tempo della prima e 
poi archiviata inchiesta sulla 
tangente. 

L'interrogatorio • di Mezzan
ti, naturalmente, ha toccato 
anche il tema della P2. dal 
momento che il nome del
l'ex presidente dell'Eni fa 
parte del famoso listone dei 
961 « uomini eccellenti » del
la P2 . Mazzanti. a quanto 
si sa. ha ammesso di avere 
avuto diversi incontri con Li
cio Gelli. ma ha negato che 
il e Maestro Venerabile» gli 
abbia mai chiesto favori, co
si come ha negato di avere 

Errata corrige 
ROMA — Sull'Unità di do
menica 24 (pag. 4: * Dalla 
'nuova DC alla Usta della 
P2») abbiamo scritto, per er
rore, che l'ex ministro della 
Giustizia Adolfo Sarti presen
tò domanda di ammissione 
alla loggia segreta di Gelli 
nell'ottobre del 1980. in real
tà, la domanda porta la data 
del 1. settembre del T7. Il 
« Fratello presentatore » è lo 
stesso Licio Gelli e 1 « garan
ti» di Sarti sono, tra gli al
tri. il giornalista del «Corrie
re » Roberto Gervaso; l'ex se
gretario generale della Came
ra Francesco Cosentino: l'ex 
ministro de Gaetano Stam-
mati. L'ultima lettera di Gel-
li a Sarti porta la data del 
18 settembre 1978. 

fatto parte della Loggia se
greta. 

A Mazzanti il magistrato ha 
chiesto altre cose: ad esem
pio notizie sulla società finan
ziaria lussemburghese, fonda
ta dall'Eni nel '79. e di cui 
Mazzanti è stato presidente. 
Questa e creatura» dell'Eni è 
stata indicata da uno scritto 
anonimo trovato a Gelli (che 
forse ne è l'autore) come la 
società attraverso cui la tan
gente sarebbe tornata in Ita
lia a disposizione di uomini 
politici, democristiani e socia
listi, nonché dei vertici del
l'ente. Savia ha già ordinato 
il sequestro della documenta
zione riguardante questa so
cietà; l'Eni, dal canto suo. ha 
già smentito che la finanzia
ria lussemburghese abbia a 
che fare con la storia del con
tratto petrolifero e della tan
gente. 

Lo stesso Mazzanti è stato 
indicato dallo stesso documen
to anonimo come il personag
gio che avverti l'allora presi
dente del consiglio Andreotti 
dell'esistenza di una possibile 
tangente «italiana» dietro l'af
fare con gli arabi. 

b. mi. 

Gruppo avessero subito la 
stessa sorte. 

«Numerosi "dossier" — con
tinua l'esposto — sarebbero 
stati formati con documenta
zione concernente sia il grup
po Rizzoli che le persone del 
dr. Rizzoli e del dr. Tassan 
Din: tanto appare dalla tito
lazione dei fascicoli resi pub
blici in sede parlamentare. 
Se, com'è prevedibile, i "dos
sier" dovessero contenere do
cumenti riservati dell'azienda. 
ovvero del presidente e del 
direttore generale, sarebbe 
configurabile una vera e pro
pria responsabilità penale del 
sig. Gelli il quale è concorso 
con altri nella sottrazione dei 
documenti, oppure ha ricetta
to ciò che altri hanno trafu
gato ». 

Dunque, da questa denun
cia-querela dovremmo dedur
re che al Corriere della Sera 
— dopo un direttore. Franco 
Di Bella, costretto, per sua 
stessa ammissione, ad ascol
tare un Licio Gelli arrogan
te e protervo sentenziare sui 
giornalisti e sulla linea del 
grande quotidiano — ci sia 
anche chi. allo stesso Gelli 
avrebbe fatto più di un fa
vore. mettendo le mani nei 
cassetti privatissimi dell'a
zienda e dei suoi massimi 
dirigenti, togliendone docu
menti riservatissimi. Insom
ma, ancora una volta il ca
po della P 2, al Corriere sem
bra averla fatta da Dadrone. 

Ma quali sono i documenti 
di cui Licio Gelli sarebbe sta
to in possesso? Fino ad oggi 
due sono gli episodi da cui 
sono scaturiti legami fra la 
Rizzoli-Corriere della Sera, i 
suoi massimi dirigenti e la 
loggia P2. Il primo è il telex 
a cui fa riferimento la stes
sa denuncia-querela presenta
ta da Rizzoli e Tassan Din. 
Si tratta di un breve dispac
cio dell'ANSA che venne ri
trovato fra le carte di Gelli. 
Si riferiva alla restituziore 
del passaporto al finanziere 
Roberto Caivi. presidente del 
Banco Ambrosiano e della 
Centrale, attualmente in car
cere. sotto l'accusa di espor
tazione di valuta. Il telex por
tava a margine delle anno
tazioni. che potevano essere 
fatte solo in un ufficio del 
Corriere della Sera e. nono
stante questo. Tini fra i do
cumenti di Gelli. 

Altro anello di collegamen
to fra Gelli e il Corriere, è 
la comparsa nella famosa li-, 
sta dei 962. come presunti ap
partenenti alla loggia P2, dei 
nomi di Angelo Rizzoli. An
gelo Tassan Din e alcuni gior
nalisti, fra cui il direttore 
del Corriere Franco Di Bel
la. con rispettiva quota di 
adesione. Di Bella ha smen
tito la sua appartenenza alla 
loggia di Licio Gelli. anche 
se ha ammesso e documentato 
con la sua testimonianza nel 
corso dì una assemblea. P. 
tentativo di pesanti ingeren
ze nella vita del e*'ornale mi
lanese da parte del « burat
tinaio ». 

La denuncia-querela di Riz
zoli e di Tassan Din parla 
ora di « altri documenti » che 
sarebbero stati sottratti, co
me il telex su Calvi, dagli 
uffici del Gruppo. Cosa con
tengono questi documenti, tan
to numerosi da poter formare 
— sono gli stessi denuncian
ti a dirlo — dossier relativi 
all'azienda editoriale, al pro
prietario. al direttore genera
le del Gruppo? Quali segre
ti della vita della Rizzoli e 
de) suo gruppo dirigente sve

lano. visto che Gelli ha rite
nuto opportuno conservarli 
nei suoi preziosi archivi? E 
perché la denuncia arriva so
lò ora? Quali ripercussioni si 
temono dal reperimento di 
quelle carte? 

In effetti, il testo della de
nuncia lascia intendere che i 
documenti « sottratti » alla 
Rizzoli siano autentici. Una 
ragione di più per sollecitare 
un'indagine ancora più appro
fondita. il massimo di chia
rezza e di celerità, proprio 
nel momento in cui si stanno 
per definire profondi muta
menti di assetto proprietario 
nella struttura del gruppo edi
toriale. E' troppo chiedere 
che venga fatta immediata lu
ce sugli inquietanti retrosce 
na che la denuncia di Rizzo
li e di Tassan Din evoca? 

Non è chiedere troppo, visti 
gli sviluppi che l'affare ha 
avuto anche ieri in Pretura 
a Milano, dove il comitato di 
redazione del Corriere della 
Sera ha chiamato l'azienda 
a rispondere per le violazio
ni di un precedente accordo. 
che prevede informazioni e 
confronto preventivo in caso 
di mutamento nell'assetto pro
prietario. E' stato davanti al 
pretore del lavoro, dr. Mar-
zorati. che ha aperto la fase 
istruttoria, che il direttore 
generale del gruppo Rizzoli, 
Tassan Din. è stato costretto 
a scendere in alcuni partico-

Calvi: slitta il processo 
perché sono state 

trovate altre prove 
MILANO — Il processo a 
Roberto Calvi e agli altri 
esponenti del mondo finan
ziario. arrestati per una 
esportazione di capitali di ol
tre 25 miliardi di lire at
tuata tra il 1975-76 dietro lo 
schermo di un fasullo acqui
sto di azioni « Toro » e « Cre
dito varesino», pare desti
nato a slittare di qualche 
giorno rispetto alla data del 
29 prossimo, indicata in un 
primo tempo. 

Una imprevista urgente at
tività istruttoria è la causa 
di questo slittamento. 

Il sostituto procuratore ge
nerale Gerardo D'Ambrosio 
che conduce l'inchiesta ha 
eseguito un nuovo e. pare, 
importante sequestro di ma
teriali e di documenti, dopo 
i due lunghi interrogatori 
resi dal presidente dell'Am
brosiano e de « La Centrale » 
nel carcere di Lodi. 

Il sequestro del materiale 
potrebbe essere messo in re
lazione con la linea di dife
sa che Calvi sembra avere 
assunto. Le operazioni di 
acquisto delle azioni «Toro» 
e « Credito » vennero si effet
tuate da società finanziarie 
svìzzere controllate dal Ban
co del Gottardo (emanazio
ne dell'Ambrosiano) : ma que

ste società agirono su com
missione fiduciaria di clienti. 

Chi sono questi clienti? 
Pare che Calvi si sia trince
rato dietro il segreto ban
cario svizzero. Ma l'indicazio
ne di cercare dietro l'inca
rico fiduciario assegnato al
le finanziarie svizzere è stata 
indubitabilmente fornita pro
prio da Calvi. 

Una semplice mossa difen
siva? Oppure Calvi ha of
ferto qualche riscontro? Non 
bisogna dimenticare che. se
condo l'accusa, al momento 
dell'acquisto delle azioni 
queste sarebbero già state 
di proprietà de « La Centra
le» e, perciò, di Calvi: in 
questo modo agli azionisti 
sarebbe stata fatta pagare 
due volte la stessa merce. 

Fasulla sarebbe stata la 
spiegazione fornita agli azio
nisti: si sarebbe trattato di 
conquistare il controllo del
le due società. Tale control
lo. secondo l'accusa, in realtà 
era già stato acquisito nel 
1974. Pare che Calvi, nel cor
so di due lunghi interroga
tori. abbia sostenuto che die
tro le finanziarie controllate 
da funzionari del Banco del 
Gottardo agi un cliente. 

ITI. ITI. 

Scaduto l'incarico 
di Sandulli con Rizzoli 

ROMA — L'incarico affidato dalla società editrice Rizzoli al 
professor Aldo Sandulli in un giudizio davanti alla Corte 
costituzionale si è esaurito il 29 aprile, con la discussione 
stessa davanti alla Corte. 

Lo rende noto un comunicato di Palazzo Chigi, in rela
zione alle notizie riportate da alcuni organi di stampa, che 
avevano rilevato l'incompatibilità di questo incarico con 
quello affidato allo stesso Sandulli, di presiedere il cosid
detto e Comitato dei tre saggi » incaricato di una inchiesta 
sugli affari Sindona-P2. 

Il TGl si spacca sulle dimissioni di Colombo, tensione alla RAI 
ROMA — Sei ore di tesa di
scussione hanno sancito una 
spaccatura verticale nella re
dazione del TGl sul giudizio 
da esprimere in merito alle 
dimissioni (una buona parte 
ha ritenuto che debbano esse
re accettate) del direttore 
Franco Colombo che il 22 gen
naio scorso ha sottoscritto la 
domanda di adesione alla log
gia P2; gli organismi sindaca
li dei giornalisti hanno ribadito 
la necessità di spazzare ogni 
equivoco che può pesare sul 
mondo dell'informazione per 
l'asserita affiliazione alla log
gia massonica di giornalisti 
e operatori che svolgono le lo
ro funzioni nella RAI. nei 
giornali, nell'emittenza priva
ta: il vice-presidente della 
RAI, Orsetto (Psdi) ha smen
tito nuovamente la sua ap
partenenza alla P2 e. tutta
via, sollecita una valutazione 
della sua posizione alla com
missione parlamentare di vi
gilanza. al ministero delle 
Partecipazioni statali e all' 

IRI — che egli rappresenta 
nell'organo di gestione del ser
vizio pubblico — e allo stesso 
consiglio di amministrazione: 
sono questi i fatti salienti che 
ieri hanno scandito uno dei 
giorni più lunghi della RAI. 

Insomma, dopo ì primi gior
ni di sconcerto e di impaccio. 
dopo che il ciclone si è ab
battuto sull'industria privata 
dell'informazione, anche la 
RAI è scossa sino alle fonda
menta dalla vicenda P2. Il 
consiglio di amministrazione 
ne discuterà domani in una 
riunione che si presenta come 
una delle più difficili e dram
matiche nella storia della 
azienda. Dice il compagno 
Vecchi — che come gli altri 
consiglieri sta avendo in que
ste ore frequenti contatti 
con la direzione generale e 
gli altri vertici aziendali: 
€ Per quanto riguarda Colom
bo penso che dobbiamo ap
prezzare il gesto e prenderne 
atto. Possiamo ritenerci si
curi che chi è parte in cau

sa, per essere indicato — a 
torto o a ragione — come 
adepto di Gelli — possa in 
questo momento garantire se
renità e oggettività nell'infor
mazione? E si può ammettere 
che Gustavo Seira — ecco la 
controprora — arrivi al pun
to da usare ti GR2 per auto-
assolversi e attaccare i magi
strati che indagano? ». 

L'assemblea al TG1 si è con
clusa con l'approvazione sepa
rata di due mozioni dai conte
nuti contrapposti, che hanno 
visto gli stessi vice-direttori 
— Emilio Fede e Nuccio Fa
va — schierati su posizioni 
diverse. In serata si è avuta 
la conferma di una lettera per
sonale inviata da Fava a Co
lombo che sancisce una lace
razione aperta nelle file de
mocristiane. Fava annuncia 
le dimissioni, svolge una serie 
di considerazioni, rinnova a 
Colombo la solidarietà ma nei 
termini espressi da una delle 
due mozioni: sostegno morale 
al direttore dimissionario, ap

prezzamento per il suo gesto 
* esemplare e di grande di
gnità*; ma non si va oltre 
questa presa d'atto. D docu
mento — in una redazione 
che nella sua stragrande mag
gioranza è composta da ope
ratori che si richiamano più 
o meno direttamente alla 
DC — è passato con 25 si. 
12 no. 36 astenuti. 

L'altro documento — sul 
quale probabilmente si spera
va di aggregare una più 
schiacciante maggioranza in 
appoggio a Franco Colom
bo — esprime al dimissiona
rio * piena solidarietà pro
fessionale. morale e umana *; 
ne apprezza l'operato alla 
guida del TG1; ritiene che 
Colombo abbia « dimostrato 
di essersi totalmente dissocia. 
to dalla loggia P2 non con
dividendone lo spirito e la fi
nalità»; ricorda al consiglio 
di amministrazione i meriti 
che il direttore avrebbe ac-
qirisito; ne chiede la riconfer
ma nell'incarico. Colpisce la 

tranquillità con la quale si 
assolve Colombo — in questo 
caso davvero usurpando pre
rogative altrui — dall'aver 
avuto contatti con la loggia 
e dall'aver potuto considera
re naturale l'adesione alla 
congrega di Gelli; sino alla 
pretesa che lo stesso consiglio 
possa ergersi a giudice sulle 
vicende della P2. liberando 
Colombo da ogni ipotesi di 
responsabilità e confermando
lo alla giuda del TGl. 

Alla prima parte dell'assem
blea ha partecipato anche 
Colombo. Ha reso nota la let
tera di dimissioni inviata sa
bato sera al direttore gene
rale De Luca (< sono in
nocente t pulito penalmente, 
amministrativamente e profes
sionalmente... sono vittima di 
un linciaggio morale e mi di
fenderò... voglio comunque te
nere estranea la Testata dal
la vicenda >) e il biglietto con 
il quale revoca l'adesione al
la loggia: « La massoneria 
ha una tradizione storica, ma 

oggi è cambiata e può essere 
interpretata in modi diversi ». 
Ha, inoltre, parlato di possi
bili leggerezze da lui com
piute nella vicenda e ha dife
so la sua gestione del TGl. 
Nuccio Fava ha motivato le 
ragioni della mozione nella 
quale si prende atto delle di
missioni di Colombo; zelante 
e puntigliosa è stata invece, 
la difesa svolta dall'altro vi
ce. Emilio Fede (Psdi). Al 
momento delle votazioni erano 
presenti 55 redattori su 96; 18 
si sono fatti rappresentare 
per delega. 

Più o meno nelle stesse ore 
venivano diffuse le prese di 
posizione della Federazione 
della stampa e del coordina
mento sindacale dei giornali
sti r ad» tv la cui segreteria 
toma a riunirsi stamene: 
«Va dissolto U clima di so
spetto che affonda le sue ra
dici in un intreccio, torbido 
e perverso, via via creatosi 
fra zone dell'informazione e 
centri di potere, occulti • 

non... occorre chiarire nella 
sede aziendale propria la po
sizione di quanti, presunti af
filiati alla P2. operano a vari 
livelli di responsabilità nel 
servizio pubblico*. 

Sempre nelle stesse ore. 
in un « faccia a faccia » con 
Andrea Barbato organizzato 
dalla tv romana «Videouno». 
Gustavo Selva ha tentato una 
nuova, imbarazzata autodife
sa: *Non so spiegarmi per
ché risulto negli elenchi di 
Gelli... se avessi da dire qual
cosa forse lo direi soltanto 
al mio confessore*. Del di
rettore del GR2 — che con 
tinua a respingere l'ipotesi 
delle dimissioni — si dovrà 
occupare anche la commissio
ne di vigilanza. Ieri il com
pagno Bernardi ha inviato un 
telegramma al presidente 
Bubbico chiedendo una con
vocazione urgente dell'ufficio 
di presidenza e dei capi
gruppo. 

Antonio Tollo 
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